Bozza

Contributo del gruppo di lavoro per l’avvio del 

Forum degli Amministratori

in vista della Conferenza programmatica del Pd bolognese

Istituzioni

Riteniamo che sia necessaria una riflessione politica sulla materia istituzionale, a partire dalla richiesta, che sale dai cittadini, di processi di semplificazione, snellimento, risparmio.  

Nel corso degli ultimi anni, anche nel nostro territorio, si è verificata una sperimentazione istituzionale a geometria variabile, senza una visione strategica, tra sviluppo delle Associazioni intercomunali, in qualche caso trasformatesi in Unioni di Comuni, Asl unica, distretti e Psc associati, secondo ambiti territoriali differenziati non sempre ottimali, con un tentativo di reimpostazione delle Comunità montane, sino alla stessa prospettiva metropolitana. 

Emerge con forza l’esigenza di una ridefinizione territoriale più coerente ed è necessario un più chiaro indirizzo del Pd. 

Bisogna rendere più evidente il governo politico del territorio. 
Sulla Città metropolitana occorre porre nel giusto rilievo la questione delle risorse, senza le quali è il progetto non risulta credibile. C’è poi una quota di responsabilità che attiene al contesto locale, senza attendere interventi nazionali. 

Dopo tanti anni di attese, è indispensabile un chiarimento sul progetto metropolitano: prima del rinnovo del mandato nel 2009 occorre decidere se ci sono le condizioni. 

Da questo punto di vista la ripresa di interesse verificatasi con l’incontro promosso dal ministro Maroni va seguita con particolare attenzione ed è importante vigilare perché Bologna continui a far parte del novero delle Città metropolitane. 

La Città metropolitana può nascere non solo sull’impostazione meglio precisata delle funzioni, ma anche su un dimensionamento territoriale adeguato. Nel nostro contesto, tenendo conto dell’opportunità di rendere le unioni comunali omogenee alle proporzioni dei distretti socio-sanitari.

Il disegno e l’esperienza concreta del distretto possono infatti rappresentare un aiuto anche in chiave di governance metropolitana.

Occorre lavorare sin d’ora per il tema posto dal Pd di una maggiore chiarezza programmatica, anche in questo specifico ambito della riforma del sistema istituzionale locale. 

Anche da questo punto di vista occorre sviluppare una riflessione sul tema dei Quartieri e sulla loro riforma, tra decentramento e nuove municipalità. Un argomento che può diventare parte essenziale del programma per il 2009.

Risorse 

Il tema delle risorse è assolutamente strategico, è il nodo delle questioni che uniscono l’idea di una nuova cittadinanza al ruolo degli enti locali in un senso più corrispondente alla riforma del Titolo V della Costituzione.

Un tema che tocca uno spettro ampio di questioni: dal patto di stabilità al permanere di una cultura centralistica nei confronti degli Enti locali, in una transizione verso un federalismo tanto annunciato quanto contraddetto dalle politiche concretamente praticate. 

L’abolizione dell’Ici sulla prima casa, già in parte realizzata dal governo Prodi, per il modo come è stata proposta dal governo Berlusconi, cioè senza una riforma del sistema istituzionale locale collegata all’attuazione del federalismo fiscale, non fa che accentuare una tendenza “dispotica” del centro, che persegue improbabili abbassamenti delle tasse a carico dei Comuni proprio nel momento in cui ai Comuni i cittadini chiedono un supplemento di impegno nei servizi.

Le misure compensative promesse devono essere del tutto corrispondenti alle risorse che verranno a mancare in termini da non interferire nella capacità dei Comuni di costruire un’azione amministrativa ordinata.

Le preoccupazioni non mancano. Specie in questo ambito siamo di fronte al rischio di un’implosione del sistema istituzionale locale sino ad un punto di rottura della stessa coesione sociale.

Siamo in presenza di uno scardinamento dell’idea stessa di programmazione, ad una lotteria che dall’ingresso nell’Euro, in relazione ai criteri del rispetto del patto di stabilità, tende ogni anno a produrre dei cambiamenti e che ha effetti devastanti sul rapporto tra i cittadini e le locali istituzioni.

Secondo noi un certo limite non è accettabile il ricorso alle risorse provenienti pianificazione territoriale. Il nesso urbanistica-bilancio va interrotto proprio grazie all’attuazione del federalismo fiscale. 

E’ giusto concorrere al risanamento dei conti dello Stato, anche da parte dei Comuni, ma una diversa distribuzione del gettito, nazionale e locale, che garantisca criteri di solidarietà e cooperazione tra i territori e le regioni del Paese, deve definitivamente entrare nell’agenda politico-istituzionale del Paese. 

Bisogna intrecciare autonomia locale e responsabilità e non paralizzare l’azione di Comuni e Province, come invece continua ad accadere. 

Servizi di qualità non possono non comportare dei costi. I Comuni non sono i luoghi dello spreco, ma dell’erogazione oculata dei servizi locali. 

 Il contenimento della capacità economica dei Comuni e delle Province è un fattore di contrazione della capacità di crescita dei territori. Vi è una relazione evidente tra bilanci degli enti locali e sviluppo economico del territorio e, relativamente ai servizi, occorre avere il coraggio di spiegare ai cittadini i loro costi, quali sono realmente prioritari e quali lo sono meno.

Sugli enti locali non c’è stata sin qui, e ancora non emerge, una capacità di impostare il profilo di una riforma adeguata, per farne un perno della Repubblica. 

Occorre passare dagli escamotage ad una strategia. Ciascun ente locale è costretto ad arrangiarsi, promuovendo istituzioni comunali o società patrimoniali, senza una visione coordinata.

Non solo. La condizione degli amministratori, per lo più provenienti dal settore pubblico, per come è organizzata oggi la rappresentanza nei Consigli comunali, non valorizza le migliori forze sociali del Paese. Da questo punto di vista il dl 112/2008, voluto dal ministro Giulio Tremonti, con la disapplicazione del dm 119/2000, umilia gli amministratori locali, rischia in prospettiva di dequalificarli e pone una seria ipoteca sulla garanzia di un concorso di professionalità e competenze dalla società civile verso la pubblica responsabilità. 

Politiche

La questione delle infrastrutture è prioritaria e negli ultimi tempi si comincia a vedere qualche soluzione anche grazie all’accordo, propiziato dal Governo Prodi sul Passante nord e ad alcune novità contenute nell’ultima Finanziaria. 

Tra gli aspetti positivi, la fine dei lavori per la terza corsia dinamica. 

Per noi Servizio ferroviario metropolitano e Passante nord sono due progetti che camminano insieme. 

Relativamente alla viabilità, stanno procedendo, pur tra qualche difficoltà, il nodo di Rastignano, il completamento della Trasversale di pianura, la nuova bazzanese, la nuova Galliera (progetto tuttora in fase di approvazione), il nodo di Casalecchio, la complanare Ozzano-San Lazzaro lato nord. 

Il problema delle infrastrutture è decisivo e va trattato adeguatamente anche a livello parlamentare da parte dei rappresentanti di Bologna. Bisogna che nelle Commissione vi sia qualcuno che lavori per gli investimenti a favore del territorio bolognese come già si sta facendo. 

Settore socio-sanitario: in sostanza il processo di costituzione delle Asp si è concluso e sono stati definiti i nuovi strumenti di governance. Revisione del Pal, in particolare per governare le liste e i tempi di attesa per visite, esami e prestazioni al Pronto Soccorso.  

Va avanti il processo dell’ASL unica, il bilancio 2007 si è chiuso in pareggio, anche grazie alle maggiori risorse messe a disposizione dalla Regione. 

Fondo per la non autosufficienza e addizionale regionale: occorre far emergere di più il disegno del servizio reso alla comunità dal punto di vista del nuovo Welfare. Spiegare di più la strategia, praticata anche attraverso l’ASL, di rafforzamento dei servizi socio-sanitari. 

Stessa cosa sulle politiche educative, che fortemente ci impegnano e che comportano una maggiore illustrazione ai cittadini delle difficoltà e quindi del valore delle soluzioni messe in campo. 

Ambiente: un tema oggi particolarmente sentito dalla pubblica opinione. Si chiedono interventi di medio e lungo periodo. Relativamente all’inquinamento atmosferico il blocco del traffico risulta un palliativo. Il piano sulla qualità dell’aria non è del tutto soddisfacente: servono azioni strutturali di riduzione del traffico e di potenziamento del trasporto pubblico. 

Occorre procedere ad un rafforzamento della raccolta differenziata, specialmente porta-a-porta. Ma la vera prospettiva strategica è quella di un piano per il risparmio energetico che coinvolga lo stesso mondo produttivo ed imprenditoriale, che consenta di impostare politiche abitative ispirate a standard europei, a partire da forti investimenti in direzione del fotovoltaico. 

Due sottolineature finali. 

La prima: fare sistema tra politiche della Provincia e politiche del territorio in relazione all’impegno dei Comuni col concorso di una platea ampia di autonomie funzionali, dalle infrastrutture ai servizi, da Autostrade ad Anas, da Asl ad Hera. 

Occorre saldare bene il sistema di queste relazioni anche dal punto di vista politico. 

Secondo: fare filiera, nel senso di costruire un rapporto forte tra il nostro contesto locale e la tutela degli interessi della comunità metropolitana a tutti i livelli, dall’Assemblea legislativa regionale al futuro Parlamento, grazie a quanti rappresentano e rappresenteranno in quei luoghi gli enti locali bolognesi. 

Questo implica uno sforzo ulteriore di approfondimento su un pacchetto di priorità condiviso sul quale far valere il peso politico-istituzionale e sociale dell’intera area metropolitana bolognese.

